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AVGVsrissr mi sposr. 




• 

A mia Penna feguitandé il volo deW- 
Ingegno sporta fotta gli occh) Vojlri Rea* 
//, AVGV STlSS IMI SPOSI , f ne- 
gli applaufi , co quali fa la Mufa of- 
I fequ*°f a Ecco d giubilo dell'Europa . 

J // Bene , che a quefta gran Patte del 

Mondo è per fi/ultore da vojlri Regij Sponfali^la tiene 
in fefta. Ella vede accertate doppiamente le fue fpe~ 
tanice \ e per anello , che farete Voi , AV GESTIS- 
SIMO DELFINIO <> in fuo prò , feguendo te vefttgia 
del Voflro Inuittifjimo Genitore ; e per quello , che fa- 
ranno i Voftri Figliuoli j infittendo dietro la voftra trac- 
eia fui f enti ero della Gloria^ alla vifta di cui, non me- 
no di quello fitte accoftumato Voi fotto la faggia educa- 
zione del RE , ch'è C Aquila de Monarchi <> gli affuefare* 
te*> cornei Aquila apnnto vfa Jfuoi Parti ad <$f*rfi uef Sole 
più lumino/o > {^ardente. Lavatura vi ha prodotto 
A A % con 
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con tale eccellenza $ e la Dìfciplina vi hà arricchito di 
tante perfezioni > che ben chiaro fi vede effer Voi degno 
della Fortuna , in cui fitte nato y e della fperapz* di 
veder Gejla [Mimi di Voi $ nella quale fempre 
più crefcete con ammirazione di tutto il Mondo . Se il 
RE ha JudatOy e fuda tanto per lafciarui, <t)n Imperio 
eguale a Voi\ e per render Voi eguale ali Imperio , cb'- 
Egli ha con tante vittorie , e conquifie ingrandito j Voi , 
che fitte vn grande aumento dell' ifiejfo Vofiro gloriofif 
fimo Genitore > corri] "fondete adi Lui /udori; e regolan- 
do tutte le vostre Azioni con la Maefia y che conuienead 
vn Figliuolo vnico di Monarca sì grande t fomminifira- 
te a Lui fondamento di prometter fi cofe grandi di Voi , 
molto maggiore di quello , che donano à Filippo r opera- 
zioni del ghuinetto Alexandre. Quell Augufttfpmo 
Sangue > ;/ quale diramato dalle vene purifjìme di tanti 
Ri nel corfo non mai interrotto di più di dodici Secoli -, fi è 
vnito in Voi , pajfando per forza d'arte marmigli f a , 
tra tangufiòy e continuo fiudio delle virtù più eroa/^ è 
già diuenuto anch' ejfo tutto eroico • Da ciò auuienc , 
che ogniuno y il quale ojferui la Bellezza > * * Maeflà 
del Vofiro Af petto , la Singolarità delle Vofire V irtù , il 
Pregio de % Voftri Co/lumi , la Grandezza M Vofiro 
Valore , la Generofità del Genio , (Auidità d'intrapren- 
dere Cofe grandi ? t Amore ardenti/fimo della Gloria , tut- 
te doti per le quali traluce f ifieffò Vofiro Regio Sangue 5 
ì quafi afiretto à tonfejfark Celefte • Or quale farà 
egli fiillato nèVofiri Figliuoli , & accoppiato al Vofiro , 
SERENISSIMA SPOSA* che lo traete da vn Ramo 
limpidi jfimo ) e glorio fijjimo della fiejfa Fonte \ accrefciu-. 

to 

■■ • * ... 
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to dagli aurei vmorì, che in quello Sgorgarono dalla vo- 
flra SereniJJima Stirpe; la quale Va dati f amo fijftmi Prin- 
cipi alla Germania > Re ali Imperio Romano > & Impe- 
ratori al Mondo ? Io tralafcio £efprimer qui i Pre- 

1 f*g** c ^ e ne f orm ° Ct>n * an ' mo: e mi r ifi rin £° a & '^plo- 
rare dal fommo iddio > che non f ecebi egli mai nelle Vo- 
[tre ^ene Reali ; e che il Cielo, il quale ne cuftodifee la 
Fonte , la mantenga fempre perenne , per Gloria mag- 
giore della Fr anda i per vtile della Chiefa Cattolica <> di 
cui fìtte Figliuoli Primogeniti 5 e per beneficio del Mon- 
do tutto . " V ni f ce i ue P° voto M cwre 
mo atfvmiliazjone , con cui protra aVofiri piedi Rea- 
li l'annejfo Epitalamio > e tutta se flejfo 



AVGVSTiSSIMl SPOSI 



Fmilifu Offtquioflu QèbligAtifu Semi 

Gabriello $aba» 
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ARGOMENTO 

DELL* 

EPIT AL A MI Or 

ASSEGGIANDO io sfile Riue del Tenere , con il 
penfiero filò ad ammirare le felicita > e grandezza 
della Francia» mi fèntij eccitato dalla Mula à far eoa 
l'ingegno vn volo difugualc alle mie forze;, e fingo > 
Che fia per Virtù delta medefima condotto sù la-* 
Senna » dotte ofleruai vnlnlòCro fpfendorc » che-» 
vfciua dalla Reggia di Parigi ; nella quale s'erano vni- 
te le Prouincie d'Europa à riceueredat RE le con- 
dizioni della Pace * 

Che ribcria chieda vnirfi con; nodo di più Oretta 
parentela con la Francia » la quale condelcende all'tltanze di quella : e che-/ 
volendo io lèguitare la Spola » che pattili» verfo le Spagne > /piccato il volo 
da'Pirinei» minrroiri in pericolo di cadere ; 

Che accorra in mio aiuto Imeneo ( creduto da me a prima vifta Amore ) 
il quale mi cala (èco airilòla» che bagna il Fiume Badano di cui deferiuo le 
beLezze originate dall'abboccamento fatto io quella tra'duc Rè » dalla Pa- 
ce» e dal Matrimonio di TERESA d' A uftria con il RE. 

Che arriui Venere (cortata da Mercurio à leuarlmcneo ; e che fègui- 
tando io pure il volo del fuo Carro» abbia la tòrte d'effer cosi vicino 
ad eflb»chepoflo feotirc i prefàgi, i quali fi la Dea alla Francia prima di 
parti rfent-* - 

Che giunta Venere io BAVIERA fenta le Iodi di qoc'Serenifljmi Du- 
chi da Mercurio; che» effendo pcruenuta in Monaco la Dea » viene da quella 
rimandato al Cielo: e qui prefa Toccatone dalla partenza del mede fimo 
lodali il Signor Presdente COLBERT Inuiato dal RE a flabiiirc le-» 

N02Z«— » . 

Che entrata la Dea nel Palazzo Ducale troui nel Trono dc'lùoi Maggiori 
il prelenteSerenifsimoDuca Elettore MASSIMILIANO ; le di cui qua- 
lità fi encomiano. 

Che dipoi incontrata la Sereniliima MARIA ANNA CRISTI- 
NA , annunzi * quella k Nozze decretate dal Cielo con l'Auguflifsimo 
Gran DELFINO di FR A N CI A»il di cui Ritratto fa vedere alla medefima» 
difendendoli in elàJrare le Regie>& eroiche prerogatiue di Lui; e nel prelagirc 
ciò » che di grande Egli è per operare - 

Che Venere Iettatoli dal aio Fuoco il Cello» ch'io dico fattura della-» 
Coftanza » e della Fede > cinga con eflb il Iato della Principerà ; e comandan- 
do ad Imeneo che pafii in Francia » effe ritorni tra' Numi; ritornando io pure 
tutto pieno di ftupore fui Teuere » d'onde ero partito - 

Come parlando di Venere» intendo la Venere calla, cosi l'altre parole-/ 
Cielo, Fato» e limili» fono c/pre/fc con ftntimcnco criftiano» lodando Principi 
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EPITALAMIO, 



OVE chiami l'Ingegno ? 
Qual ampio fpazio à trapaffar m'additi ? 
Volo tant alto alle mie debil piume! 
Quale, Vrania, al mio Legno 
Porto riferui ? Ouc à pofar l'inuiti ? 
Se fia fottratto i proccllofc fpurae ? 
Quale Stella» qual lume 
Nel Cielo aura 1 per guida ? e qual s* egli erra 
Tra i perigli del Marc , e della Terra ? 

-Veggio, ma troppo è lunge i 

L'ombra di qualche Lido ; e l'aria vada 

La meta , à cui mi drizzi , ancor mi cela : 

D'Aquila non raggiunge 

Penna tarpata il volo 5 e non mai bada 

A folcar l'Ocean lacera vela . 

Ma , qual già mi fi lucia 

Parte di Luoghi , si da voi diuifi , 

Sponde del Tebro > oue pur* or maffifi ? 

B Della 
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Della guerriera Senna , 

Vittrici Riue , or'al mio guardo efpo (le , 

Bcji vi conofeo ; e riuerepte adoro . 

pelle Selue4^rdenpa, 
— Doitt di Marte al *io furor nafeofte 

Viflerle Diucdell'Aonio Coro j 

Di fempiterno alloro 

Vn ramo da voi prendo ; e formo d'efTo 

Plettro j di cui non vanta egual Permeilo • 

Su le Aprite arene 

V.o' 5 che le Grazie , e i più vezzofi amori 
Traggano al canto mio vaghe carole : 
Le rusticane auenc 

Farann'Ecco al mio fuon : Ninfe , Paftori 
Meco accorrete - O qual più che non fuole 
Parmi* chefplenda il Sole J 
Pqfo l'eburnea Cetra j e pofo f arco > 
Et al nouofplendorlc ciglia innarco • 

Non è, non è la Jucc 

Del Re degli Altri, che sì bella fplende; 
Ma di Parigi p la famofa Reggia : 
El raggio, che riluce 
In faccia al Sole \ e più del Sol rilplende , 
Fuor del Lo vurc Rcal efee, c lampeggia . 
Per Lui lieta feftcggia 
L'Europa : & iui per fedar lor lite 
Le Prouincie di lei veggonfi vnite • 



r 



Proftrata al Regio Trono 

Cerca Pace l'Olanda: e gridi 
Il feroce Germano-, il forte Ibero: 
E' voftro , ò Gallia , il dono , 
Se gli fdegni depon lo Sueco audace; 
Se non freme tra Tarmi il Dano fero ; 
E fe il Britanno altero 
A pattar non s accinge il Mar profondo, 
Per cui natura il feparò dal Mondo v 

Chiede vn pegno 1 lberia 

Della gran Pace;' & vn dc'Franchi Gìgli 
Brama inneftato al fiio felice Stélo - 
Dcll'vna, e l'altra Efpcria > 
Arbitra, e Donna, a'tuoi faggi configli I 
Quando arrife giammai più gràto il Ciefo ? 
Non turbine, non gelo 5 
Non fofrìo Aquilonar , non Borea infetto > 
Recarà oltraggio al fortunato IriBefro : 

Produrrà l'alta Pianta ' <• - f 

Tali Germogli, onde non più fi tema, 
Che "manchi l'ombra a'tuói figgerti mondi. 
Quanta tra l'Indo ; e Quanta 
Terra fi fpandé, oue la foce eftrema- 
Rinferra il mar ne'górgbi fuoi profondi, 
Fia che guardi , t fecoridi , 
Quinei il Germe Real dell'Aureo GIGLIO; 
Dcll'AV^TRIACO Auge4 cfuir*di l'artiglio : 



Atludefi allt 
Pace darà 
dal RE a' 
Principi 

d'Europa. 



S'allude a! 
Matrimonio 
di LVDO- 
VICA d'- 
Orleans c6 
il Re Cat- 
tolico t 
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Di 
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! Di GallJala Cultrice 

Concede il Yago Fior : feco il trafporta . 
La faggia Ibcria . Aure cedete il paflo : - 
Con impeto felice 

Vo\gir fui Beri* e doue il Tago porrà 

L'arene d or rapidamente io pafso . | 

Per tutto oue trapafso , 

Qdb voci di gioia ; e non più all'armi 

Sento gridar- i bellicofi carmi . . ; 

Poggio l'ardua Pirene, 

Che i due diuide , ora congionti, Imperi 5 

E di nouo per laure il volo io tento . . j 

Qual fc chinar m auuienc 

I lumi orror m'afsale ! e degli alteri j 
Difcgniv c dell'ardir il fio pauento. , j 
Fremer d'vn onda io fento 

Suono indiitinto -> e impetuofo miro 

Volgcrfi vn Fiume à pie del monte in giro . ! 

Non con Dedaleo orgoglio 

Con molle cera al fianco mio congiunfi 
Audaci vanni à trattar l'aure intefo . 
Doue ha l'ignito foglio 

II Sole, incauto , e folle io già non giunfi 5 
Nè i fuoi deftrieri hò di guidar pretefo : 
Ma fia pur vago io refo 

Del vano ardir , che al prigionier di Creta 

Piè ronde Icarie per fcpolcrò ì e meta : j 

Siali 
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Siafi , che il folle cfcmpio 

Del figliuol di Climcne io feguir voglia > 

E al Plauftro d or ftenda la mano ardita; 

Che di me faccia fcempio 

L'ira di Gioue ; e la fuperba voglia 

Merto che fia da giufto Gel punita t 

Mà non fpiaggia romita^ 

Non inofpita balza ; e ineognit onda 

11 mio ardimento all'altre età nafconda . 

' ..... 

Ah qual alerò à miei danni 

Portento $ arma 5 e da quell'onde iftefie 
Qual improuifa fiamma in alto fàle L 
D'Icaro i finti vanni 
L'alto face dei Sol ftrufse>e fconnefsc r 
Non di foco terrcftre ardor letale 5 
E nel cafo fatale 

Di Fetonte, vibrarli, ond'cgli giacque > 

I fulmini dal Cielo, e non dall'acque • . 

Non è , ben Io conofeo , 

Fiamma , che tragga da fulfurea vena 
Alimento all'incendio > efea al fulgore : 
Non qual , quando è più fofeo 

II Ciel , fi vede in folitaria arena , 
Siafi egli foco , ò fia fatuo fplendore; 
E non qual d'Etna fuorc 

Efce , che chiare , e far ofeuro fuok 
L'ombre col foco, e con il fumo il Sole.- 

Forfè 



Forfè la Terra anch ella , 

Per tcrror più vicino a i Regi , a i Regni > 
Hà di produr fc fue Comerc vfanza ? 
Siafi : mà infaufta Stelli 



Vrania, nel cui nome 

Arrifchiai di fidarmi a tanto volò , 
Deh tu mi togli alla fatai caduta. 
Mà pure ( e non so cóme) 1 ;' . , 
Mi tengo m alto sì lontan dal fuolo ! 
Chi alla fciagura sì da me temuta , 
Può fottrarmi ? T'aiuta 
Vft Nume, io fentò dir; e al tuo perìglio 
Se ia Madre hón viene accorre il figlio . 

L'abbagliate pupille 

Alio ; e veggio nudo fanciullo alato , 
Che ra face foftierie : Ti par Cupido . 
Le cocenti fauilfe 

Temo del fleto \ e dico A lui fdegnato > 
Vrania inuoco, e non la Dea di Gnido : 
Pofcia tremante grido*, 
Lafciami cieco Dio, ch'è men dolotc 
Precipitar nel fuol, che in man d'Amore. 




Ime- 








Imeneo, quel rifponde, 

Io fono, e non Amor*, che quefti porta 
Gli occhj bendati j e ciecamente fere . 
Io ferbo i egli confonde 
Le leggi di natura : Egli ha per feorta 
Defir profano j & io fanto volere : 
Ei su Tale leggiere 

Fugge quando l'abbracci ; c i fuoi contenti 
Han fembianza di gioie , c fon tormenti . 

Figlio , non qual fon io ± 

Di cajta Dea, mi nella notte ofeura 
Di Bacco nato , e della Dea più molle : 
Vano, proreruo, e rio *, 
Miniftro all'olio, c alla lafciuia impura ; 
Nume , ma fol del volgo, e Canon folle : 
Che fin la doue eliolle 
La Reggia Gioue, d'infultar prefunfe 
I Numi j e'1 core al maggior defsici punfc . 

Quella , che ignota riua 

uchiami, §cerma ipiaggia, in mio ioggiorno neiìWe n> 

Scelfe prouido il Cielp, amico il Fato. KìiudT 

Mira , come giuliua \ f^**^- 

Brilla l'onda del Fiume al margo intorno j od>* ai Ma 

Come efu^a di fiori ameno il Prato : . %TrÈa 

Non altroue più erato d,Au , ft D a c 
S apre il bel ri(o di nalccnte Aurora j 
Nè Sol più vago alcuna fponda indora . 

Ad 
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Ad ogni penna, c plettro 

Corfe già feonofeiuto il Rio felice 

Tra le canne paluftri , e l'erbe vmili • 

Or del più biondo elettro , 

Onde fucchj d'odor bell'arte elice , 

Sono al par di fuc piante i pregi vili : 

Hà di Gigli gentili 

La riua adorna ; & odorofo quanto 

Meno è dell'Alba a lor paraggio il pianto i 

Si refe di tai pregi 

Ricco il Bidas , onde traTiumi è noto ; 

E che d'effo ogni cetra or canti è degno. 

Quando de 'due gran Regi 

Vide rAfpetpo à lui da prima ignoto $ 

E dentro all'acque fue fpcnto lo (degno , 

Che l'vno , e l'altro Regno 

Sconuolfe , e Ipinfè in orrida tempefta 5 

E traffe Europa tutta a guerra infetta j 

Quando ( & allor s* accefe 
Di più bel foco la mia teda ) ei vide 
Vrrirfi Ibera Spofa al Franco Marte. 
GIÀ tutto m'è palele , 
Io prefi a dir, ò dell'età che ride 
Con aurei giorni gran deliziale parte: 
Tri le più dotte Carte 

La grand'opra de'Numi hà fama 5 ci noftro> 
E fu gradito, anche la ferule inchioftro. 

Mà 
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Mà tù frà gioie tante, „ 
Onde in virtù della tua face efuka 
Il Mondo , quiui folitarìo redi \ 
Per foggiorno il Tonante , 
Non per efiglio , vnlfola sì eulta 
Ti die , come pur dianzi à me dicefli: . 
Saran dolenti, e mefti 
I cori amarti, fe non arde in loro 
La tua fiamma j nè moftra ad elfi il Toro t 

POCO è , quegli ripiglia , 

Ch'io fei ritorno dalla Reggia Ibera , 
Al di cui gran Monarca accefì il petto; 
Con l'alata famiglia 

Degli amori , la Dea , che à Pafo impera , 
Reftò fomento al foco , efea al diletto 5 
Non di lafciuo affetto, 
Ma al diletto, che à due cafti voleri 
-\ Suol mìniftrar legnimi i piaceri. 

Ella pria, ch'io lafciaffi - : * 
La Regia foglia, con fereno vifo, 
Vanne, amato Imeneo, vanne mi diflc. 
Soggiunfc, che fcrmafll itt 
Quiui le piante ( e die vn vezzofo rifo ) 
Sino à che con Mercurio ella veniffe; 
Ch'opre grandi preferiffe ,;, » . n " j 
A lei neTuoi decreti il fommo Giouc; 
Ch'andrei poi fecó 5 . c non rat dSflc doijs,. 

- C Crc- 
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Credei > quando te vidi 

Gir per l'aure vagante > il Dio facondo , 
O che foffe del Cielo akro meflaggio : 
Lafciai gli amati lidi 

Per incontrarlo . Or meco al fuol giocondo 
Scendi ; e cefla l'infolito viaggio . 
; Quando del Sole il raggio 

Tramonti , all'apparir della Tua Stella , 
Qui forfè giungerà la Dea più bella . 

CON breuiffime rote " 
Lamico Nome > che al timor m'inuola, • 
Mi cala leco alla fiorita arena . 
lui con dolci note 

Augello , che ficuro or pofa , or vola 

Isfida l'JEcco della fponda amena : 

Pi addetta, e ferena 

Sufurral'aura al fufurrar del fonte: 

Ride il rio* ride il prato , e ride il monte. 

Quiui perpetui i fiori, 

Dice Imeneo , brillan fui verde flclo 5 

E perpetua le piante han la verdura. 

Qui di perpetui odori ' 

Clelia il Cielo, e'1 Suol j ma sì bel Cielo, 

Suol così vago, non è già fattura 

Di prodiga natura ; ; 

Ciò', che per lei pitftiflirno fiorifee > 

Mancatolo, c preftifllmo languifcc ♦ 

0 ~ 

Quan- 
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Quanta vedi bellezza - * » * 

Del ciglio dc'due Regi è pregiò » e dono > 
E d aurea Pace la nutrì 1 afflato . 
Se ftillano dolcezza ... ! 

I fafli ifteflì ; c fe innocenti fono 

Le fere , ò chiufe in bofeo , ò corfe al prato : 
Se il folco è fempre grato 
Del Colono al fudor, ciò ben fi vede. 
Che frutto è della Pace » e fu* mercede . 

Di quella in cento Vliui 
Veggio incifo il bel nome ; e quel dc'Regi 
In cento allori, e in cento palme è infcritto • 

II mormorar de'Riui 

Narra l'opre di lei , di Loro i pregi ; 
E che vn d'Effi fu qui d* Amor trafitto : 
E in verde Mirto fcritto 
Leggo tal motto : QVI potco la Pace 
Far l'antro, il riuo, &: ogni fior loquace, 

CHIVDEVA intanto il guardo : ' ' * 
A noi l'occhio dell'Etra $ e al monte, al mare 
Tornauan l'ombre 5 ci fuol s empia di larue * 
L'Aft ro , che fempre tardo 
Al fóllec irò amante, e pigro appare j 
Della Diua bclliifima comparue : 
Nè men fulgido apparue 
Egli fehza di lei ; che fe lo mira 
Anche da lungc in lui bellezza ifpira. 

* 

>I C 2 Tal 



Tal qualora cliTciolto 

Il freno a' Cuoi Corficri in feno a Dori 

Giace il Reccor dell'immortal Quadriga , 

U Tuo candido volto 

Suda Cincia nel Polo 5 e di fplendori 

Lo (lampa erede al Tuo Germano Auriga : 

Mà fé l'argentea biga 

Imprime per lo Gel lucide Torme, 

Lo fplendore è del Sole; & egli dorme . 

Col Nepotc d'Atlante 

Ecco la Dea , che della terza Sfera 

La magione (Iellata abita , e gira . 

Intorno al folgorante 

Carro, d'amori vna confufafchiera 

Scherza con cento groppi , e fi raggira : 

Ella à sè 'più lo tira , 

E talor più l'allenta , il fren di rofe ; 

Che aTuoi candidi augelli il Vezzo impofe . 

Seco ha le Grazie 5 e fcco 

Del Regno fuo tutti i cuftodi alati , 

Che danno fuga a i nembi ouc ella pafla . 

L'acre più fofeo , e cieco 

Beue il nouo fplendore, e i dolci afflati , 

Chel fiorito fuo carro addietro laffa; 

Et ovunque tràpaffa , 

Empie di luce tal gli eterei campi , 

ChediGiunoil fender men chiari ha i lampi f 

11 



Il Cicl già fatto vn'Argo, 

Chiufc i fuoi lumi ,che credea tornaffc 

Di nouo il Sok à lampeggiar sù l'Etra: 

Tal apunto fui margo' 

Del Gange ,vfcendo nel fuo fulgid'affe, 

Egli fuga le Stelle , e l'ombra tetra j 

Quale , per cui s arretra 

La notte qui, foura la fponda erbofa 

Del felice Bidàs Venere pofa . 

Si ferma, màfol tanto 

Che del bel Fiume , c di fue vaghe Ninfe 

Il tributo riceuai i voti afcolti: 

Le Grazie ancelle intanto ! 

Lauano il carro nell'argentee linfe 5 

E n'afpergono Tale a i Cigni fciolti . 

Pofcia la Dea riuolti 

I lumi ad Imeneo , Andiam , li dice , 

Che più qui dimorar non gioua, ò lice • 

Affretta la partita 

Cillenio 5 e già mouc l'alato piede * 
Per laure, e'1 fegue la vczxofa Diua* 
Quale in (piaggia romita 
S arreda il peregrino allor che riede 
L'ombrofa notte , e'ifuol di lucepriua, ' 
Sù la vedoua riua 

Tal io rimango 5 e iftupidito impetro, 
Quali aueffi veduto orrido fpctro . 

Pure 
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Pure, ò forza .ella fu 

Dello ftupor, che in alto mi foftegna; 
O d'Imeneo fiali il Vigor , ch'io fento , 
Calco la fletta via , 

Che la biga rofata in Ciclo fegna ; • 
Men ratto è augello , e mcn veloce il vento 
Mouo il corfo più lento 
Quando poi più vicino al plauftro giungo 
E con vn breue volo anche il raggiungo . 

Degli amori vcnofi 

Sento il vario fufurro; e attento afcolto 

Ciò che Ciprigna prcfagendocfponc. 

DEGLI Eroi più famofi 

Alma Nutrice ( e con ridente Volto 

Mira la Gallia ) i cui nouc Corone 

Giufto il Fato difponc ; 

Cui favi pretto tributario, e fcruo 

Lo Setta infame, c'1 Maurkanprotcruo . 

Al tuo Soglio proftrate 

Quelle vedrò, che il faretrato Oronte 

Laua con Tonda impura , inique riue $ 

E le vn tempo beate 

Piagge , che irriga l'Acidalio fonte , 

Ch'or metto volge l'onde fue cattiue: 

Vedrò per te giuliue 

Creta , eCidonc ; c vedrò lieto quello " 

Suol , che da Te ferba adorato Aucllo ♦ 

- Ti 



Ti miro, è ver , gel ola, ' 
Perche Marte al mio feno ognora inuoli ; 
E ligio al tuo valoie egli fi rende >. 
Ma non meno amorofc i : 

T ofleruo : e dritto è ben , eh* io mi confoli > 
Se Tire Tue ei nel tuo petto accende : 
Meglio è > che fe all'orrende 
Furie del Trace le fue furie vnifle > / 
E à crefeer la barbarie ì lui negiffe* r i 

Tù > fe la fpada impugni 

La vibri per lo Cicl -, difendi il grullo > 
L'empio trafiggi ; e la picca (occorri . 
E fe nel campo pugni 
Con tue falangi, il tuo nimico ingiuflo 
Atterri jcvincitor il campo feorri: 
Sù l'efpugnate Torri i 
Pianti à difefa di tua Fede il GIGLIO > 
Et aMoftri d'Auerno intimi efiglio • 

CHIAMA apena ciò detto v 
Con la sferza di rofe a più veloce 
Volo i fuoi Cigni ì c fui Danubio i giunta : 
11 flutto in gel riftretto 
Frangon quelli col morfo ^ e alror precoce 
Sù la fponda gelata il fiore fpunta : 
La Diua d'Amatunta 
Dolce ridendo , al rifo fuo gentile 
Fa comparir ìabraccio al verno Aprile . » * 

Stri 
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Strifcia poi l'aureo plauftro 

Là vè diftcnde i limpidi criftalli 
Grande per regio nome il Rego ameno : 

Ratisbona, Ei riuolto nell'Auftro 

ftopou R dfi" Entra i Norici campi ; in prati , in valli 

Fiume Re- Placido feorre ; e ftagna all'erbe in feno . 

S °* Egli non è del Reno 

Veloce men ; ma quiui il gel l'indura 
Di Ratisbona incorno all'alte mura • 

- 

Mercurio à Citerea 

Di quell'ampia Città le Torri fegna ; 
Le ricchezze , il valor diuifa, e i pregi . 
lui fanfi, dicca 

I Comizj del Regno -, & à chi regna 
Danno le norme di Germania i Regi . 
lui con ftudj egregi 
Si coltiua Virtù, Pietà fi cole; 
Paleftre Palla ; e Marte v'ha fue fcole . 

Se libera non fcruc 
Con mercenario omaggio altrui volere , 
E' de'B AVARI Eroi gran merto , c dono; 
Che quando accefa feruc 
Enìo guerriera; e di predaci fchiere 
Scempio dell'Albi le Prouinci* fono , 
Sul BAVA RICO Trono 
Siede la Pace; e quello immune (erba , 
E l'altrui libertà da guerra accerba . 

Indi 
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Indi alla Dea, che lieta 

Mira,Frifmga addita, addita Auguftaj 

Ifara Fin- 
ii sù rifarà intanto il carro giunfe f jwjjjjf fl£ 
Quefta,cfclama, è la meta naco. 
Del noftro volo: e quiui l'opra augufta 

Compier fi dee, ch'à te dal Ciel s'ingiunfe : 

Ben mille lodi aggiunfc 

Pofcia al bel Fiume 5 e di queir onda afperfc 

U volto ad effa ; e il labbro fòo v nnmerfe , 

Fù de famofi Boi Anrichi Eoi 

Quello vn tempo , ripiglia , il Seggio ( e moitra Duchi^i 
Monaco à lei , che attenta afcolta, e offerua Ora. * 
Ma non men chiari Eroi 
Oggi v hanno la Reggia -, e ad effi innoftra 
U Soglio la Virtù, la Gloria è ferua : 
E non mai la proteina 
Furia ,che il Ciel della Germania ingombra 
Di nembi , il lor fplendor macchia, & adombra. 

Su i Vindelici campi , Duchi di 

E quelli fon , languì tra guizzi eftrcmi r A^Ffcn- 
Più volte il rinafecnte orrido moftro . 
Non foftennero 1 lampi 
Delle B AVARE fpade* e alloro eremi 
Fuggir Procufti , e Scini all'empio chioftro : 
Miniftre al doppio roftro 
Dell'Aquila Germana, infami, e rei 
Fulminar Cacchi , Enceladi, e Tifei. 

D Se 
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MASSIMI 
LIANO 
Duca di 
BAVIE- 
RA vinfc il 
Pala tino, ri- 
cuperando 
ali Imperio 
il Regno di 
Boemia . 



ENRICO 
Santo Duca 
di BAVIE- 
RA- 

LODOVI- 
CO creato 
Re de* Ro- 
mani > e poi 
Imperatore 
ALBER- 
TO cogno- 
minato il 
PIO &c 



Se dall'Ercinie Seluc 

Sboccaro ad infettarci Suolo , ci Ciclo , 
Idre, fiero Leon, Cignali, Arpie 5 
Contro airimmondc belue 
Dalla BAVIERA con ardente zelo 
Vfcir gli Alcidi; e fcrcnofli il die: 
E le furie , che rie 

: Vomitò TOrco , nell eterna notte 
Precipitar delle Tartaree grotte • 

DVfurpata Corona 

Vantando i fregi vn contumace orgoglio 
Sù l'altrui Trono il piè rubcllo Ipinfe : 
Mi il Ciel) che non perdona 
All'empio , armò , per torlo al non fuo fogKo , 
B AVARO Eroe, che lo depreflfe , c vinfc ; 
E quel veleno eftinlè , 
Con che tentò di dar l'iniqua lorre 
Alla Germana libertà la morte . 

O di quai Nomi augufti 

Vanfamofele Carte; e quai rniniftra 
Fama del ver propala illuftri imprefe ! 
Taccia Roma i yetufti 
Nomi, de'quali i Fafti fuoi regiftraj 
E Grecia i luoi 9 che chiara in lor fi refe ♦ 
Cedano le contefe 

Gloric,d'EN RICI,di FE RN A N DI, ALBERTTj 
DeL VDO VICI , e de'G VGLIELMI, a i mcrti • 



Ben 



Digitized by Google 



*9 



Ben mille opre fimofe 

Io narrarti potrei di que'Ncpoti 

Di CARLO il GRANDEjc di fua gloria eredi: 

Mà ciò , chc'l Cielo impofe 

Deuicfeguir, & i decreti noti 

Vbbidir del Tonante; e ben lo vedi. 

Allor la Dea: Tu riedi 

Al Padre 5 e pria che il giorno al fuol fi celi 
• : Di, chWà fin l'alto tenor dc'Cieli . 

NON è però , fe torna 

Di Maia il figlio alla m a gion (Iellata , 

Che manchi, ad vopo, chi ìia feorta all'opra . 

Ella sa, chefoggiorna 

Nella BAVARA Reggia EROE, che grata 

Di Mercurio non men facondia adopra : 

E fc fia , che fi feopra ■ 

Arte , che tenti opporfi al Ciel , d'infano . . 

Li u or farà , che cada il colpo in vano . 

Ei qual ora frementi 

Furie di Marte di più Rè nel petto 

Armano Iodio, che alle ftragi incita » 

Nelle guerriere menti 

Iftilla amore ; & à concorde affetto , 

Millalme auucrfe dolcemente inuita : ; 

E la Difcordia ardita , 

Che tanti Regni hà difuniti audace , 

Al facondo iuo dir cede alla Pace , 



A!no Af.- 
BERIO 
cognomina- 
to il SA- 
VIO fabri- 
ca in Mona- 
co molti 
Tempij . 

G V- 
GLIEL- 
MO doppo 
morta la mo 
glie Renata 
rinonzia il 
Ducato^ fi 
ritirai vita 
religioni . 

Duchi di 
BAVIE- 
RA difen- 
denti da—» 
CARLO 
MAGNO» 



S'allude al 
Signor Pre- 
ndente-/ 
COL- 
BERT, che 
ha irabihto 
il Matrimo- 
nio,^ che fu 
già Plenipo-, 
tentiario à 
Nimega • 
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Cipria da! Carro fccfa 

Tré volte, etrèconlamorofc ciglia 
Luftra la Reggia ; e pofeia vmil l'onora . 
ferdt- Con la fua Teda accefa 
Padre dd Imeneo lafpra doglia , e il lutto efiglia 

m Asstmt ^ on cul ' ' a mortc intempeftiua , ancora 

lia no Di FERDINANDO plorai 

peno !' lmm Di FERDINANDO , che l'Auguflo Serto 

Non volle al Crine $ c glie lo daua il mcrto. 

- 

Giunfe pofeia là doue 

, Nell'aiuto fuo Soglio il grande Germe 
Deirifteflfo FERNANDO augufto Cede • 
L'aurei creduto Gioue, 
MI dello ftrale , onde egli tuona, inerme , 
Bendi abbia eguale la maeftà fi vede % 
L occhio ftupido il crede, 
Tal vago fplende > c tal fpira valore , 

Marte oel fcno , e neli afpetto Amore : 

. 

Fanno al Trono corteggio 

Le Virtù > mi tra quelle è più vicina 
La Pietà del regnar compagna elena . 
Vnita è feco al Seggio 
L'altra, che dcefi dir Virtù diuina j 
£ non è men della Pietà perfetta, 
Beneficenza detta , 

Che il Giulio innalza $ e rende al Merto onori J 
E piouc in grembo alla Virtù tefori • 



Pene- 
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Penetra le più interne 

Parti la Dea della Real magione 5 . 

E la Suora di Lui trouar le auuiene 

Quali) e quanti difeerne 

Doti nel vago aipetto l Al paragone 

Se fteffa - y c ogni altra Dea men bella tiene » 

Stupida fi trattiene 

In offeruar, ch'àLei dona, e comparte 
Quanto di grande han la Natura > e t Arte 

Studiò Natura indurire > ' ADELAI _ 

Che rcdiuiua ancor fofle lTmmago de d'i sa- 

Dclla gran Genitrice h e in Lei fi feorge. Sci?a 
Quella fu Germe illuftrc ^ cvpcflaSpo- 

Del bel Ceppo che doue il flutto vago 
Volge k Dora , verfo il Cicla forge > 
Alto cosìy che porge 
Inuidia agli Aftri ; anzi da lui tri quelli 
Vfcir degli Aftri iftclli i fior più belli 1 

D oro è lo Stelo augurio 5 

D'oro fono i fuoi rami 5 e fe vn n* è tolto 

Di confimil metallo altro germoglia * 

Non mai dell'Aufiro adufto 

S offio laduggia 5 e non mai Borea inuolto 

Datri nembi fior ruba, ò tronca foglia; 

E fe fia , che raccoglia , 

A funeftar la bella Italia , orrende 

Euro irato le polle , ei la difende . 

Opra 
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Opra d'Arte ingegnofa 

Fù , fe di tutte le Virtudi il pregio , 

Che anco diuifo è grande, in Lei s'aduna* 

Della Dea della Rofa 

Sentono effe l'arduo, e il feno Regio 
. Sen corre pronta à cuftòdir ciafeuna: 

Venere, che la cuna 

Collocami d Vn cafto amor nouello , . 
Vuole, al timor ride del bel drapello . 

Et à queHe riuoha, 

Voi chiamo, diffe, per compagne , ò belle 
Del Cielo Figlie à quello, ch'ei , difpone i 
E la fua voce fciolta 
Nellaeento, con cui tra l'auree Stelle 
La ceiefte armonia tal or compone ; ' ,7 
Giouc, foggiungc, impone, . •. 

Ch'io ila miniftra> e meflaggicra a Lei, 
Che guardate , di facri , alti Imenei . ; . 

Poi con le luci chine , 

Per roflbr, per rifpcttto , vroil fi proflra 
D'Anna, al piede Reale ; esifauella. . . 
O DEGNA, cui s'inchinc, 
Ogni luce del Ciel , non che la noftra , 
Che cede à tua bellezza, amica Stella : 
Gioia dell'Idra ; e bella : j . . 

Gemma , che fplcndcr dee sù la Corona 
Di Gallia j amor del mondo , onor di Sona . 

Spofa 



Spofa il Fato deftina 

Di Lui, che di più Regni al Serro ferba, 

Te, che feidi più Rè Germe, & erede • 

Tè de' Franchi Regina 

A propagar, à cuftodir riferba 

la Pianta, che in grandezza ogni altra eccede : 

Pianta, che ftabil fiede < 1. - .-v 

Sù radice* di gloria e-ad' ogni Regno 

Ombra fa co'fuói rami , e al Ciel foltegno . 

Per Tè, per Lui , che at cafto 

Letto t aura compagna , in nono Frutto 

A far doro l'età iìa, che germoglie. 

Poco fia , benché vafto 

Ad innaffiarla d'ogni mare.il flutto; 

Poco lVrnto > ch'alba nafeentc accoglie : 

Poche farà n le Ipoglie 

Di più Mondi,» formar Trofeo d'intorno 
. Al Tronco ych'è» di mille Scettri adorno „ 

Per Lui, per Tè prepara '* . • - • 1 

; JLàched ftami d : oro , & aurea fila 
Per fer.-d'àro >1* vita aVòftri Figli. 
Tal l'Aurora più chiara 
Loftro delk iùa luce, e il raggio fila 
Degli afiri per prodi» le Rofe, e i Gigli J 
Ma con varj configli i 

Vita d to giorno hà il fiore : e'1 pregio eterno 
Pe Voftri Figli , e dc'Nepoti io feerrìo . 

Mi 
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Ma fcorgo , c non mei cela » i . 

Tuo modello roflbr, che il Core hai vago 

Di veder Lui > .ch'eiTcr . nè dee Signore f . 

Mira per ora ( e fuela . ! 

Cinta di Gemme effigiata Immago , 
, Che fu di Lei difegno , opra d'Amore . ) 

Mira, legue, il bel fiore 

De' RE ; per cui dee rihuerdir la fpenc 

Del Mondo afflitto» c dell'Europa il bene. 

Vedi ^ qual non diuerfo . * r i 

Del Ìuo gran Genitor ci quiui addita i 
Ch abbia l'alto valor nel Jfcno impreflb .\ 
Sappi, che quale vu terfo . • " . ' 

Specchio ritiene , e fedelmente imita 
Di chi vi fi rimira.il volto ifteflò, 
Tale rimane impreffo * :.a j./ : 

Moua feuero, o rQ04A'.3oicè ; il sciglio yti 
Del Padre eccejfb il Volta in fronte al Figlio . 

Seuero, dirti, e tale r ; ,T • . ' . u; ' 
s allude ali* Moftrofli fernpre al Figriovaugufiò il Padre, 
educazione, Saggio Chironc ^el fuo pròde -Aochille.' 
mrAùZ C ' iunto a1l>t ^ ^ vale ni . ùvjiàt :., 

li deju A fof ^ rir la *** ica ' QrrDe l^ggi^e 
fino." Non ftampò per la via , clic ornan di nulle 

Fiori l'aure tranquille 5 

Di cui (corta è il piacere, il , vczzoj folle j 

Lufingheuol lafciuia, ciazio molle. . 

Ma 



Ma per l'angufto calle , 

Onde d'alca Virtudc al fommo venne 
Il Genkor, molle anelante i palli. 
Non di profonda valle , 
Ch'è folla all'erta alpeftra , orror Io tenne; 
E non acute fchegge , e bronchi , e faffi 
Vietano , ch'egli palli f 
Seguace al grande efempio ; c al RE vicino 
N<dl arringo di Gloria è già il DELFINO . 

Ben fia perciocché tolto 

Tal ora al tuo bel fianco » in meno all'armi 

Il piè guerriero auidamentc ei porte* 

Già nel tuo vago volto , 

Che pallor ferpa intempeftiuo parmi : 

Mà non temer: che della dubbia forte, 

Dc'rifchj , e della morte. 

Lo vedrai vincitor refo al tuo ieno , 

Benché di polue i e di fudor ripieno . 

Tù d'elmo il capo amato ; 

El fianco renderai del brando ignudo : 
Tù fpoglicrai della lorica il petto . 
Quanto allor farà grato 
Veder i Figli intorno al graue feudo 
Scherzar ridenti , e con il brando eletto ! 
O quale aurai diletto , 
Prcfenti quelli , di fentir da Lui 
Le famofe fatiche, i pregi fui ! 

E Dirà » 
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Dirà , che i più remoti 

Indi vinfe il fuo ferro j e che l'infegnc 
Piantò del Nilo su l'cArernc foci . 
Che al fuo feettro diuoti 
Fece Sciti , e Numidi : e che all'indegne 
Catene il facro Eufrate 5 a ceppi atroci 
De' Traci empj , e feroci 
Tolfe Sionnc; c ligj a'fuoi voleri 
• Traffe domo Bisanzio , e vinto Algicri . 

Che calpeftato , e rotto 

Da'fuoi deftrieri l'orgogliofò Araffc 

Fù aftretto i foftencril giogo, esporne . 

Che lo Strimonc fotto 

Il fuo freno egli fpinfc , e che l'Oaffc > 

Leno de'Mufulmani a 1 ire > c all'onte : 

Che la fua Regia fronte 

Bagnò nel bel Giordano; e che in quell'acque 

A Aoua Fè l'Afia per lm rinacque . 

Che nelle fue paludi 5 

( E dirà, che tal colpo Egli fri tanti 
Stimò più degno del fuo braccio augufto ) 
I capi orrendi, e crudi . - 
Troncò dell'Idra ; eftinfe le fumanti 
Cole ; e che fu dal zelo fuo combufio 
Anche dell'empia il bufto* 
Che da Lui fpenta quella furia infetta ; 
Rimafe Europa, e tutto il Mondo in fcfta . 

MA- 
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MARIA le luci belle . 

Tien fife ncll'Immago ; e attent* penda 
Da lei , che tali narra , e unte impreXc » 
La gran ferie di quelle 
Ingombra di ftupor la mente rende , 
Se della bella Immago amor Taccefe : 
E fra dolci contefe . 

D'amor , di merauiglia > auuien > che ardendo 
D'amor , ftupifee > arde d'amor>iìupendo . 

Intanto del fuo Cedo y 

Ch'è nodo all'alma v & è dcLfen legame , 

Venere il fuo bel fianco auca difeinto : U \ 

Fù già quello contefto 

Per man della Coftanza ; e l'aureo /lame' 

Preftò la, Fede , onde formoflì il Cinxo ; 

Per cui rimane auuinto 

Tenaciflimamentc vn core amante 5 

Et è. fido in amar ferapre,c collante* : . 

Cinfe con eflb il lato 
Della Vergine augufta ; e Amor safeofe 
Tra quei legami 5 e piagli ilrinfe al feno. 
Versò vn nembo l'alato 
Stuol degli Amori allor di Gigli , c Rofe 
Fiori tolti di Pafo al fuolo ameno : 
Imeneo più fereno 
Con l'agitata face, e vago il giorno 
Refe* c rife più bello U Sol d'intorno. 

Ittk* 



Uigitizeo by 



Google 



< 

Impera à lui la Diua , 

Che ver le Gallio il volo fuo diftendaj 

Douc prcfto ella pur fariafi refa: 

E ridente , e giuliua , 

Inchinata Colei, cui fia che renda 

Omaggio il- mondo , nel fuo carro afeefa ^ 

Della compita imprefa, 

Che fu della fua man vanto più egregio » 

Volò tra Numi à propalarci pregio . 

Io con la fteffa occulta * 
Virtù > per cui varcai -tant'aria à volo : l 
Di nouo all'aure i vanni miei confido . 
Nembo già non m'infulta, 
Che chiaro il Ciel fa lo fplendor del fuolo ; 
E didimo veder pollo ogni lido. 
Già fui Tebro m'affido; 
Vergando à forza di ftupor le carte 
Di £iò, che vidi in sì lontana parte. 



FINE. 
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